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PORTARE AVANTI L’EREDITA’ DI ANIMAZIONE DI GIUSTIZIA E PACE

Provincia del Sacro Cuore (USA)

Giustizia, pace e integrità del creato sono sempre state parte integrante del modo francescano di vivere il vangelo: san Fran-cesco ha incontrato il Sultano quale messaggero di pace.
I frati della provincia del Sacro Cuore, fin dalla sua nascita, hanno fondato il proprio servizio in un clima che reclamava pace e giustizia nei sollevamenti cultu-rali e politici della Germania. I frati hanno sperimentato di prima mano il grido della sofferenza e il bisogno di una società di pace, libera dalla guerra e dall’oppres-sione.
Lungo gli anni, l’impegno dei frati per la giustizia, la pace e l’integrità del creato (GPIC) è andato approfondendo la solida-rietà con i marginalizzati, con i più poveri dei poveri e con chiunque soffra, a prova del loro impegno. Sempre attenti ai “segni dei tempi”, i frati hanno svolto il loro ministero di GPIC in accordo con il cambiare della storia. In tempi recenti, uno dei momenti significativi è stato il mandato del 1991 per la crea-zione di un Ufficio di Giustizia e Pace, che a sua volta si è via via articolato in comitati, coordina-tori, commissioni ed ora nell’attuale forma di animazione.
L’elenco dei servizi e delle ini-ziative è sbalorditivo, impressio-nante e tangibile. Infinita è la gamma delle sofferenze umane e delle piaghe della creazione che attira la compassione dei frati che vanno a proclamare il Van-gelo della speranza e del ripris-tino della dignità umana.
Alla luce del Vaticano II, i frati sono stati attivamente coinvolti nella lotta per i diritti civili e per l’uguaglianza senza badare alla razza o al colore; hanno affron-tato la piaga degli immigrati con subitaneo coinvolgimento nel Movimento del Santuario; hanno appoggiato le pratiche per un giusto alloggio e un giusto im-piego; hanno accompagnato i carcerati e hanno preso una posi-zione profetica circa la guerra, il consumismo e il degrado delle risorse del pianeta.
Riguardo la donna, i frati, per la propria storia e collaborazione con il laicato, hanno promosso la dignità e l’uguaglianza della donna. Lavorando fianco a fian-co come compagni di servizio, i frati hanno lottato contro gli abusi sessuali, le molestie e le violenze domestiche.
I frati della Provincia del Sacro Cuore si sono opposti alla pena di morte ed hanno promosso la sacralità della vita; hanno parte-cipato a picchetti, hanno perorato e ammonito i funzionari gover-nativi e in qualche caso hanno offerto la loro vita per pro-muovere la libertà, la giustizia e la pace in tutto il mondo. Chi era scartato dalla società istituzio-nale, come i malati di AIDS, e chi era ingiustamente discrimina-to per il proprio orientamento sessuale ha trovato compassione e cura nelle braccia e nel cuore dei frati.
I frati hanno instancabilmente passato ore con i condannati a morte e con le vittime innocenti della guerra, mutilate e ferite dalla tortura e dalla violenza. Tutto ciò dura e continuerà quale impegno della Famiglia frances-cana, in collaborazione con le Clarisse, con i Francescani seco-lari, con i laici, con i Francescani ecumenici e con altri frati e suore francescani e tutti coloro che hanno Francesco e Chiara per padre e madre.
I frati della Provincia del sacro Cuore portano avanti la sacra eredità e il mandato di animare la giustizia e la pace come sotto-lineato dalle norme e dai docu-menti OFM. I frati intrattengono un collegamento vitale con la direzione dell’Ufficio GPIC di Roma e sono costanti nell’im-pegno per la giustizia, la pace e l’integrità del creato, come una delle cinque priorità dell’Ordine. Infine, prendendo la nostra sem-plice visione dalla risoluzione di pace del Capitolo 2005: “Cre-diamo che un nuovo mondo è possibile”

Pio Jackson OFM, Office of JPIC

INCONTRO DEI FRANCESCANI DI ARGENTINA, CILE E PARAGUAY

La Conferenza del Cono Sur (Argentina, Cile, Paraguay) ha celebrato gli 800 anni della fondazione dell’Ordine nel monumento storico del Cristo Redentore, situato al confine tra  Argentina e Cile, l’8 febbraio scorso. Eccone il messaggio: una bella riflessione sulla nostra missione di annunciatori di pace e riconciliazione.
«Andate con Dio, fratelli, e come Egli si degnerà ispirarvi, predi-cate a tutti la penitenza. Quando il Signore onnipotente vi farà crescere in numero e grazia, ritornerete lieti a dirmelo, ed io vi concederò con più sicurezza altri favori e uffici più impor-tanti» (1Cel cap. XIII, 33). Con queste parole Celano, biografo di san Francesco, ci testimonia il momento in cui papa Innocenzo III autorizzò Francesco e i suoi primi undici compagni a vivere “secondo la forma del santo Vangelo”, così come lo stesso Altissimo si era manifestato al nostro fratello di Assisi (Cfr. 2Test, 14). Sono passati 800 anni dall’incontro tra papa Innocenzo III e san Francesco a Roma, in-contro che significò la fonda-zione dell’Ordine dei Frati Mino-ri, e senza dubbio la vitalità della spiritualità è più forte che mai in tutta la storia. Oggi più che mai la nostra famiglia umana anela e spera in ogni fratello un atteg-giamento di cura e convivenza fraterna. Per questa ragione, noi frati francescani dell’Argentina, del Cile e del Paraguay siamo giunti in pellegrinaggio sino al Santuario di Cristo Redentore per celebrare gli albori del nostro Ordine e anche per ricordare il nostro amato santo padre Gio-vanni Paolo II il quale, acco-gliendo trent’anni fa le solleci-tazioni dei governi di Cile e Argentina, accettò di dare il via al processo di pace tra le due nazioni. Grati al Signore, siamo lieti di annunciare a tutti i fratelli della nostra terra che la pace e la fraternità sono realtà possibili e concrete.
San Francesco, nel suo testa-mento, ci insegna: «Il Signore mi rivelò che dicessimo questo saluto: “Il Signore ti dia pace”» (2Test,23). È indubbio che una delle novità del movimento fran-cescano delle origini fu questo speciale saluto di pace. L’an-nuncio della pace è parte cos-titutiva del modo dei frances-cani di andare per il mondo, annunciando la pace, evitando ogni lite e promuovendo la giustizia. Nella realtà attuale, in cui la stessa terra di Gesù è lacerata dalla guerra e dalla distruzione, il nostro più vivo desiderio è annunciare la pace che viene dal Signore. Siamo ben consapevoli che il semplice desi-derio di pace non è sufficiente per poterla raggiungere. Come cristiani siamo convinti che la pace si trova innanzitutto in un incontro personale con Gesù, nella esperienza di perdono e di misericordia di ognuno e nella generosità che proviene dal nos-tro Dio, che ci libera dal peccato e dal rancore. Solo dopo aver ri-conciliato il nostro cuore pos-siamo annunciare con forza la pace ai fratelli. Ecco perché la contemplazione francescana si incentra su Dio il quale, nel Figlio suo, ha riconciliato a sé il mondo e ci sprona a testimoniare il bene contro il male, a praticare la nonviolenza attiva, poiché la violenza non potrà mai essere una forma adeguata per instau-rare una pace definitiva. La pace permanente è possibile soltanto attraverso la riconciliazione tra tutti come fratelli, figli di uno medesimo Dio. Ma anche prendiamo forma con la pratica dell’orazione: essa è il nostro fondamento ed è vitale per agire secondo la nostra specifica voca-zione e, a partire dalle nostre possibilità, accompagnare il Cristo sofferente nell’oppres-sione e nell’ingiustizia della do-minazione. La nostra peculiare vocazione evangelica ci spinge a prendere posizione in favore della giustizia, poiché la pace si fonda sulla giustizia e sulla riconciliazione. In tal modo, con-sapevoli che la pace non è mera assenza di conflitti, desideriamo predicare con forza l’ospitalità e l’accoglienza, desideriamo dire che l’unità che predichiamo non è monolitica e senza spazio per la libertà ma, al contrario, vo-gliamo annunciare la nostra ferma convinzione di accettare e accogliere l’altro con la sua diversità, dandogli voce e spazio vitale in un futuro comune.
Oltre a testimoniare la pace di Gesù nell’imponente paesaggio nel quale ci troviamo, deside-riamo anche dirigere il nostro sguardo verso la creazione: vogliamo seguire le orme di san Francesco mostrando un senti-mento di rispetto verso la natura, in modo da accoglierla in fraternità e che sia utile a tutti gli uomini, a gloria di Dio (cfr. CC.GG. 71). È noto che nello svilupparsi della storia, l’uomo ha fortemente mutato gli eco-sistemi, al punto che in qualche caso tali trasformazioni sono diventate irreversibili. Non è un segreto per nessuno che la dis-truzione dell’ambiante, propizia-ta direttamente e indirettamente dall’economia mondiale, sta met-tendo a serio rischio la vita uma-na sulla terra. Il costante uso di combustibile fossile e la conta-minazione del suolo, dell’acqua e dell’aria a causa di fertilizzanti chimici contaminanti, non solo stanno portando alla distruzione della flora e della fauna, ma stanno generando un cambia-mento climatico insospettato e con esso una reale minaccia per l’esistenza umana. Come cristia-ni non possiamo restare in-differenti di fronte a una tale situazione; come recita il brano della Genesi nell’Antico Testa-mento, l’uomo è chiamato a do-minare la terra, ma è un dominio che significa rispetto, cioè siamo invitati ad avere cura della crea-zione con lo stesso amore del giardiniere verso il giardino che gli è stato affidato e perciò in nessun modo deve essere sfrut-tata in maniera egoista. E nel Nuovo testamento, nella lettera ai romani (Rm 8,20-21), san Paolo sottolinea la profonda rela-zione tra la persona e la natura. La creazione e la redenzione sono profondamente intrecciate tra loro poiché è lo stesso Dio che crea e ricrea ogni essere ed ogni cosa.
Infine, a partire dalla nostra spe-cifica spiritualità, abbiamo un modo peculiare di vedere e di relazionarci con il nostro Dio, ma abbiamo anche un modo concreto e specifico di essere e stare nel mondo e di trattare con le persone. E questo modo è conseguente a come Francesco si è affratellato con la creazione, ossia, al modo in cui Francesco si è fatto fratello di tutti, con un comportamento semplice, quoti-diano e personale nel suo rap-porto con i fratelli, le piante e gli animali. In sintesi, cari fratelli, il vero umanesimo francescano si traduce in un comportamento vissuto a partire dalla “etica” della responsabilità, che cerca la pace sia nell’ambito delle rela-zioni umane sia nell’ambito delle relazioni con le creature, come espressione concreta della Pace che Gesù vuole donarci.

LA POLITICA EUROPEA DI  IMMIGRAZIONE E ASILO

NON RISPETTA I DIRITTI UMANI

Molta preoccupazione sta crean-do nei nostri gruppi di GPIC e in altre organizzazioni ecclesiali e sociali la deriva delle politiche europee di immigrazione e asilo così come si manifesta nella Direttiva di Rimpatrio (denomi-nate dai settori più critici la direttiva della Vergogna) e nel Patto Europeo sull'immigrazione e l'asilo.
Nel suo svolgimento privano la sicurezza a scapito della libertà e della giustizia.  E questo per più che proclamino il rispetto a tutti gli strumenti internazionali che garantiscono i diritti umani e anche se pretendono l'integra-zione sociale degli  immigranti legali e rifugiati, garantendo il godimento dei loro diritti e il compimento dei loro doveri.
Con tale preoccupazione per la sorte delle persone più bisognose di protezione internazionale, le delegazioni dell'Apostolato So-ciale Gesuita d'Europa e Lati-noamerica denunciavano recen-temente alcune misure che sono ai margini della legalità e dell'illegalità internazionale, della salvaguardia dei diritti uma-ni e il suo rifiuto:
· La regolamentazione dell'us-cita obbligatoria e dell'espul-sione dei migranti in situa-zione irregolare (confusa-mente chiamate “rimpatrio volontario” e “rimpatrio”) non tiene conto delle mi-nacce ai diritti umani nei loro paesi d'origine, né obbliga agli Stati membri dell'UE a garantire l'effettiva assistenza legale.
· I termini fissati per il “rim-patrio volontario” (tra i 7 e i 30 giorni) diventa possibile in termini di certezza e sicurezza del diritto. Allo stesso tempo consente la detenzione dei migranti nel processo di espulsione senza un adeguato controllo giuris-dizionale, e con un termine (6 mesi, prorogabili a 18), è sproporzionato rispetto alle esigenze d'identificazione e garanzia del processo.
· I divieti di ritorno (fino a 5 anni) impediscono di fatto che la persona chieda asilo nell'UE per motivi che si sono verificati dopo il suo ritorno al paese d'origine.
Il regolamento dei ritorni in frontiera preclude qualsiasi garanzia giurisdizionale e blocca di fatto la richiesta d'asilo.
· Come regolano il rimpatrio dei minori al di sotto dei 18 anni verso i loro paesi d'ori-gine (per consegnarli ai loro genitori o tutori o alle istitu-zioni per la cura dei minori) non è garantito, in primo luogo, l'interesse superiore del minorenne.
In Spagna l'area di Giustizia e Solidarietà della Conferenza dei Religiosi e Religiose (CON-FER), insieme ad altre orga-nizzazioni ecclesiali e ONG laiche, da tempo denunciano la situazione dei Centri di deten-zione per stranieri (CIE) che sono in situazione irregolare. Secondo la legge sugli stranieri, un immigrante, semplicemente a causa della sua situazione ammi-nistrativa irregolare, può essere privato della libertà (detenuto) fino a 40 giorni in un CIE, in attesa di un procedimento ammi-nistrativo che si concluderà pro-babilmente con la sanzione di espulsione. Durante questo tem-po, sono sorvegliati dalla polizia, senza reali garanzie giudiziarie, né esser sufficientemente regola-mentato il regime e funziona-mento di questi centri. A l'opa-cità di questi luoghi si somma il sovraffollamento, le deficienti condizioni materiali e la speciale vulnerabilità delle persone lì rinchiuse.

La CONFER critica anche il Preliminare di Riforma della Legge sugli Stranieri introdotta dal Governo che, lontano da correggere, implicherebbe un sostanziale peggioramento della situazione descritta perché l'in-ternamento potrà esteso fino a 60 giorni, essendo questo un limite fittizio, il cui calcolo può essere sospeso se concorrono circostan-ze tanto frequenti non possa essere verificata per cause non imputabili  all'Amministrazione. Secondo questa riforma si po-trebbe tenere rinchiuso 18 mesi e addirittura illimitatamente un immigrato in quanto non ha il permesso di risiedere nel paese.
Per approfondire si può andare a vedere in 
https://campusvirtual.ucm.es/portal/inmigracionysistemapenal.html 
In Italia, varie organizzazioni cattoliche della Sicilia, tra queste GPIC dei Frati Minori, hanno denunciato l'idea e la proposta di legge dell'attuale governo italia-no che i medici denuncino gli stranieri irregolari, (così come la proposta di  schedare i senza tetto).
Anche in Italia, i responsabili di GPIC delle Provincie Frances-cane di Lecce e di Puglia-Molise, assieme ad altre organizzazioni ecclesiali, a fine marzo hanno denunciato che il Centro d'Acco-glienza di Restinco (Brindisi) per le persone alle quali attualmente è in corso di riconoscimento lo status di rifugiati perché sono stati costretti a fuggire dai propri paesi in quanto perseguitati per motivi politici, religiosi, etnici o raziali è stato trasformato per il governo, in modo improvviso e bruscamente, senza informare né dare alcun preavviso ai residenti nel Centro né agli operatori che in esso lavorano e senza consul-tare le autorità locali, in un Centro d'Identificazione ed Es-pulsione (CIE). Le 194 persone, in maggioranza africani, che erano a Restinco furono trasferite al Centro d'Accoglienza per Richiedenti d'Asilo di Borgo Mezzanone (Foggia) che è man-chevole di strutture e servizi adeguati per una vita dignitosa e che non è pronto per gestire le richieste pratiche di coloro che richiedono l'asilo.
Per avere più informazioni vedi www.giustiziaepacesibaceranno.org, cliccando in Deportazione occulta in Puglia, dove trovi una raccolta di firme.
CORSO DI GPIC ALLA PONTIFICIA UNIVERSITÀ ANTONIANUM

Dal 20 al 30 aprile si è tenuto alla Pontificia Università Anto-nianum (PUA) il Corso di GPIC organizzato insieme dall’Univer-sità e dall’Ufficio di GPIC della Curia Generale.

Il Corso, che si rivolge principal-mente ai nuovi Animatori di GPIC delle Entità dell’Ordine, era aperto anche a studenti della PUA, ad altri membri della Famiglia Francescana, religiosi e laici, e a tutti i religiosi/e e laici/che in generale. Vi hanno partecipato 45 persone. Di esse 20 erano Animatori OFM di GPIC, (1 dal Pakistan, 1 dall’Australia, 2 dagli USA, 1 dal Malawi, 1 dal Ruanda, 1 dal Sud Africa, 1 dal Perù, 1 dall’Ecuador, 1 dalla Colombia, 2 dal Messico, 2 dall’Argentina, 3 dalla Spagna, 2 dall’Italia, 1 dall’Austria), altri 7 erano francescani OFM; c’erano i direttori degli uffici degli OFMConv e del TOR; un OFMCap; due sorelle FMM; una Francescana Missionaria di Assisi; una sorella dell’OFS; altri tre laici; un sacerdote diocesano, e altri sette religiosi/e di altre Congregazioni.

Le mattine della prima settima-na, il lavoro è stato esclusiva-mente con i nostri Animatori ed è stato diretto dai frati dell’Uf-ficio della Curia, Joe Rozansky e Vicente Felipe. Il lavoro si è basato su alcuni dei temi più importanti del sussidio Orienta-menti per l’Animazione di GPIC che abbiamo pubblicato due mesi fa: la spiritualità biblica che fa da fondamento al nostro lavoro, la missione degli Animatori di GPIC nelle Entità, come fare un programma di animazione di GPIC nelle Entità, metodologia del lavoro di GPIC, integrazione di GPIC nella Formazione e nella Evangelizzazione.

I pomeriggi della prima settima-na sono stati dedicati ai fonda-menti biblici, francescani e della Dottrina Sociale della Chiesa (DSC) dell’impegno per la GPIC. Abbiamo dedicato il pomeriggio del venerdì per co-noscere anche come affrontano questi temi l’Islam, l’Induismo ed il Buddhismo. Le lezioni sono state date da professori della PUA.

La seconda settimana, da lunedì a giovedì e mattina e pome-riggio, ha avuto come tema mo-nografico la Giustizia Ambienta-le e le relazioni, sviluppate per la maggior parte da professori esterni alla PUA, hanno trattato di: Visione panoramica dei problemi dell’ambiente; Cause della crisi ecologica e conflitti per le risorse; San Francesco, la Scuola Francescana e l’ecolo-gia; Teologia e spiritualità della Creazione; La dimensione ecolo-gica dello sviluppo nella DSC; Legislazione internazionale sull’ambiente. Abbiamo avuto anche tre laboratori su “Riscal-damento globale e cambiamento climatico”, “Acqua” e “Alimenti e agro -combustibili”.

Abbiamo i testi di quasi tutte le relazioni nella versione originale italiana o inglese. Chi lo desidera può richiederle all’Ufficio GPIC della Curia generale, scrivendo a vfelipe@ofm.org .

CHE COSA INTENDIAMO PER USO ETICO

DELLE RISORSE NATURALI E FINANZIARIE
Tutte le persone sono consuma-trici di risorse, sia naturali sia finanziarie. Un appello all’uso etico delle risorse è ricordare che le risorse sono finite, e che le decisioni su come usarle dovreb-bero essere basate su criteri etici.

L’uso etico delle risorse naturali sottolinea il fatto che il nostro modello di sviluppo deve essere sostenibile.  Lo sviluppo sosteni-bile affronta le necessità del presente senza compromettere la capacità delle generazioni future di far fronte alle proprie necessi-tà. Esso rispetta la capacità limi-tata di un ecosistema di assorbire l’impatto delle attività umane.

L’uso etico delle risorse promuo-ve anche un consumo responsa-bile. Un consumatore responsa-bile è una persona consapevole che dietro l’atto del consumare esiste un complesso sistema di produzione e distribuzione e che il semplice atto di consumare può promuovere o estendere al-cune disuguaglianze. Un consu-matore responsabile impiega una serie di criteri etici nella scelta dei beni da acquistare e tiene conto del valore sociale di ciò che sta per comprare.
Lo scopo dell’uso etico delle risorse finanziarie è di favorire migliori condizioni di vita nella società e lo sviluppo sostenibile del pianeta. È basato sulla deci-sione di operare nel mercato finanziario secondo principi etici e sociali. Gli investitori etici so-no interessati del rientro sui loro investimenti, ma essi combinano questo interesse anche con un profondo interesse per la società. L’investimento etico si realizza mediante i fondi socialmente res-ponsabili, che possiedono titoli di aziende che aderiscono a prin-cipi sociali, morali, religiosi o ecologici. Per essere sicuri che i titoli scelti siano in linea con i principi del fondo, le aziende vengono vagliate molto scrupo-losamente. Un fondo mutuo socialmente responsabile possie-derà solo titoli di compagnie che aderiscono agli standard più alti del “buon cittadino”.
ORIENTAMENTI PER L’ANIMAZIONE DI GPIC

Recentemente il nostro Ufficio di GPIC della Curia Generale ha pubblicato in formato elettronico alcuni “Orientamenti per l’animazione dei GPIC”. Presentiamo qui i suoi obbiettivi e contenuti.
I valori di giustizia, pace e inte-grità del creato sono un elemento essenziale della nostra vita cris-tiana. La dichiarazione program-matica di Gesù nel capitolo 4 del vangelo di Luca, presa da Isaia, rileva questa idea: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore”. I vescovi hanno dichiarato che: “l’agire per la giustizia e il parte-cipare alla trasformazione del mondo ci appaiono chiaramente come una dimensione costitutiva del Vangelo” (La giustizia nel mondo, Introduzione). 
La Costituzioni generali dell’Or-dine riecheggiano e rafforzano questo impegno: “Quali seguaci di san Francesco, i frati devono condurre una vita radicalmente evangelica: vivendo in spirito di orazione e devozione e in comu-nione fraterna, dando testimo-nianza di penitenza e di minorità, portando in tutto il mondo l'annuncio del Vangelo, con ca-rità verso tutti gli uomini, pre-dicando, con i fatti, riconcilia-zione, pace e giustizia, e mani-festando sommo rispetto verso il creato” (CCGG 1,2).

Questi valori non possono sem-plicemente rimanere sulla carta; devono essere calati concreta-mente nella nostra vita quoti-diana. Il compito diventa più difficile in un mondo che è sempre più complesso e violento. L’Ordine dei Frati Minori ha preso sul serio la sfida di incar-nare i valori di GPIC. I nostri documenti parlano ripetutamente della necessità di vivere quest’ aspetto della nostra vocazione e noi abbiamo, ad ogni livello, strutture GPIC forti e ampie per sostenere questo sforzo, ma tutti i documenti e le strutture dipen-dono dalla dedizione, dalla pre-parazione e dal lavoro dei res-ponsabili per l’animazione di questi valori tra di noi. Sicu-ramente, a livello di entità, sono il Provinciale e il suo Definitorio ad essere responsabili dell’ani-mazione dei frati in tutti gli ambiti, compreso quello di GPIC, per il quale, come per tutti gli altri, gli SSGG chiedono la nomina di persone, Animatori GPIC, che portino a termine questo compito in modo più specifico.

La formazione dei nostri Anima-tori è stata una priorità del nostro Ufficio GPIC di Roma fin dalla sua creazione nel 1980, e tutti i nostri incontri includono una componente di preparazione e formazione. Ma gli Animatori hanno sempre chiesto anche qualcosa di scritto, una guida che possa servire come orientamento per tutti coloro che sono inte-ressati a GPIC, soprattutto coloro che hanno appena iniziato questo lavoro. 
Abbiamo cercato di presentare qualcosa che sia teorico e pratico insieme. Include i fondamenti biblici di GPIC, la storia di GPIC nella Chiesa e nell’Ordine, l’i-dentità come Ordine Frances-cano a favore di GPIC, riflessio-ni sull’integrazione di GPIC in tutti gli aspetti della nostra vita e ministero e le strutture di GPIC nell’Ordine. In termini molto pratici tratta anche del ruolo e della missione degli Animatori GPIC, dei criteri per la loro nomina e della metodologia con cui svolgere il lavoro. La sezione sulla metodologia riguarda l’ana-lisi della realtà (lettura dei segni dei tempi), la promozione della spiritualità GPIC, la collabora-zione all’interno e all’esterno dell’Ordine, alcuni suggerimenti per preparare un piano provin-ciale di GPIC e per l’animazione della vita quotidiana dei frati, idee pratiche su come condurre un incontro, il necessario per un’effettiva comunicazione, e una gamma di altre risorse. Le appendici offrono modelli con-creti di statuti GPIC di un’entità, di come fare un’analisi sociale e di come attuare i nostri valori in una situazione specifica.

Questi orientamenti non preten-dono di essere esaustivi. Non possiamo includere tutti gli strumenti necessari al lavoro di GPIC e nemmeno possiamo indi-care tutte le realtà sociali e culturali che sono parte della nostra esperienza francescana in-ternazionale. Speriamo, comun-que, che questi orientamenti possano servire da base per coloro che lavorano nell’Ordine al fondamentale compito di ani-mazione di GPIC.

Fr. Joe Rozansky ofm

Fr. Vicente Felipe ofm
CRISI FINANZIARIA E AMBIENTE

Che il pianeta intero stia attra-versando la più grande crisi fi-nanziaria dalla depressione del ’30, è qualcosa che tutti sappia-mo e patiamo quotidianamente nel nostro portafoglio. Soffriamo anche l’altra crisi, quella am-bientale. Anche se, in questo caso, è più difficile per ognuno rendersi conto in che forma la crisi lo sta toccando e, a seconda della regione in cui viviamo, sicuramente gli effetti saranno percepiti in modo differente. Tuttavia, la crisi ambientale è precedente a quella finanziaria, visto che 40 o 50 anni fa gli scienziati cominciarono a notare cambiamenti nell’atmosfera che non erano naturali e a metterli in relazione con le attività umane.
La crisi finanziaria, vista la sua enorme estensione, sicuramente genererà conseguenze climati-che, dato che, per causa sua, si stanno modificando in modo glo-bale processi quali l’agricoltura, la produzione ed il consumo di beni e servizi, la povertà. La di-minuzione della produzione e del consumo di beni e servizi, ana-lizzata singolarmente, potrebbe avere un effetto benefico, par-lando dell’ambiente, visto che non solo si producono meno emissioni, ma si riduce anche il volume di residui prodotti. Allo stesso tempo, però, è probabile che le imprese, che si vedranno ridurre gli introiti, destinino me-no risorse all’attuazione degli standard ambientali, così come anche alla ricerca di nuove tec-nologie tendenti a diminuire l’in-quinamento dei propri processi produttivi. Sappiamo anche che la maggior parte di queste im-prese cercare di mantenere i propri guadagni riducendo o congelando i salari, licenziando personale, e altri mezzi simili per cui, come sempre, i più colpiti dalla crisi saranno i più poveri. Aumenterà la disuguaglianza nella distribuzione della ricchez-za, e molti ricchi aumenteranno le proprie fortune. 

Ogni spigolo ha le sue partico-larità, così, per esempio, la diminuzione del consumo di carta, dovrebbe ridurre in certa misura la sua produzione e, questo, dovrebbe influire nella diminuzione del taglio dei boschi che vengono rimpiazzati con monocolture di alberi, cosa che ha una grande ripercussione no-civa sull’ambiente, e dovrebbe influire anche sui volumi di produzione delle fabbriche di cellulosa e carta. Un caso simile è quello del consumo dei metalli e dell’uso delle miniere. Da una parte abbiamo in mente il calo della produzione di automobili e, dall’altra, sappiamo che l’au-mento del parco motori ha gravi conseguenze sulla crescita delle emissioni di gas che favoriscono l’effetto serra. Altro esempio interessante potrebbe essere la diminuzione del consumo di apparati che funzionano con pile o batterie.

Anche l’agricoltura ha i suoi pa-radossi. Il valore della soia, per esempio, è sceso nei mercati internazionali dai quasi 600 dollari alla tonnellata, agli inizi del 2008, ai poco più di 300 di oggi. Se questo marcato abbas-samento dovesse continuare è possibile che si cominci a ri-durne la produzione, ed è chiaro che ciò dipende anche dalle misure che si prendono per restringere la sua utilizzazione nella produzione di combustibili. Tornare ad una agricoltura più diversificata, sarebbe non solo importante per l’ambiente, ma favorirebbe anche le economie locali, l’impiego di contadini e la sovranità ambientale dei nostri paesi.

È chiaro allora che la crisi finan-ziaria ha e avrà un’importante ingerenza sull’ambiente, oltre che sulla società, e offre un’in-teressante opportunità di cui approfittare per ridurre l’impatto ambientale delle attività antro-piche (fatte dall’uomo) e cos-truire un mondo migliore per tutti, ed è chiaro che, se non lo facciamo, questi impatti ambien-tali e sociali possono aggravarsi più profondamente e veloce-mente. Si sta scrivendo la storia e la nostra partecipazione sarà importante per definire come sarà il nostro futuro e quello delle prossime generazioni.
Ricardo Natalichio

RISORSE UTILI: 

Fascicolo sull’Integrità del Creato: Il fascicolo ‘Earth Community:  In Christ through the Integrity of Creation towards Justice and Peace for All’, è a disposizione in: 

Spagnolo - http://jpicformation.wikispaces.com/ES_creacion 

Inglese - http://jpicformation.wikispaces.com/EN_creation
Francese - http://jpicformation.wikispaces.com/FR_creation  
Giornata Internazionale di Preghiera per l’Ambiente, 5 giugno: Una preghiera preparata dalla Commissione GPIC è stata tradotta in 12 lingue ed è accessibile alla pagina web Wiki di GPIC seguendo i link: 

http://jpicformation.wikispaces.com/ ;   http://jpicformation.wikispaces.com/IT_5giugno

Verifica dell’ambiente: i Benedettini del nord e sud America hanno pubblicato una verifica dell’ambiente. È disponibile in: 
Inglese -http://www.arcworld.org/downloads/Listening%20to%20the%20Earth%20(English).pdf 

Spagnolo - http://www.arcworld.org/downloads/Escuchar%20a%20la%20Tierra.pdf 

Portoghese -http://www.arcworld.org/downloads/Ouvindo%20o%20Planeta%20Terra.pdf
RINGRAZIAMENTO AI TRADUTTORI DI CONTATTO

Noi frati dell’Ufficio di GPIC della Curia Generale che ogni mese prepariamo CONTATTO, vogliamo ringraziare tutte le persone che ci aiutano a fare la traduzione in spagnolo, inglese, italiano e francese.

In inglese: Fr. Joe Rozansky, Fr. Edwin Paniagua

In spagnolo: Fr. Vicente Felipe, Fr. Wilson Vázquez, Fr. Oscar Villalobos

In italiano: Sig.ra Lucilla Marchetto, Fr. Stefano Lovato, Fr. Pierpaolo Fioravanti, Fr. Stefano Recchia

In francese: Fr. Philippe Schillings

A tutti molte grazie e che Dio vi ripaghi.
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